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Cari Amici e Amiche, 
come vi avevo preannunciato in JNAnews dello scorso giugno, sono stato in Italia  
dall’11 settembre al 25 ottobre 2025 con (da sinistra a destra nella foto) Krishnapada 
Munda Direttore SAMS, il suo vice Ram Proshad (responsabile del Doctor Marco Memorial 
Dispensary) e Rimon Gain (Direttore Christian Service for Social Development). 
 

 
 

Questi ragazzi stanno preparando un ampio racconto dei tanti incontri che 
hanno avuto presentando in lungo e in largo per il Bel Paese le attività delle 
loro organizzazioni e certamente ringrazieranno tutti coloro che ci hanno 
accolto sempre a braccia aperte. 
Ma qui io desidero già ringraziare tutti a nome mio e loro! 
 
Per quanto riguarda il sottoscritto, il più alto onore che mi è stato tributato in occasione del 
nostro viaggio in Italia è il “Premio Cuore Amico” conferito a Brescia il 18 ottobre u.s. a me 
e due altri missionari con le motivazioni che potete leggere di seguito in questa newsletter 
interamente dedicata solo a tale evento. 
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A Brescia mi hanno accompagnato i tre ragazzi e sono venuti in tanti in occasione della 
premiazione, dove alla fine ho parlato più o meno a braccio, seguendo però la “scaletta” 
che mi ero prefisso e che qui di seguito “incollo”. 
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P. Luigi Paggi sx 
35° Premio Cuore Amico 
Brescia 18 ottobre 2025 
 
Buongiorno a tutte e tutti voi! 

Non esistono parole adatte per descrivere l’emozione e l’onore di trovarmi qui oggi, in 
questa splendida “Cappella Sistina di Brescia” dove per la prima volta venni il 7 maggio 
2011 per il Convegno “Guai a voi poveri!” portando con me quel giovanotto là… 
Krishnapada Munda… che fu il primo della sua tribù a laurearsi e a viaggiare all’estero… 

Non mi sarei mai aspettato di essere un candidato al “Premio Nobel per la Missione”, 
encomiabile iniziativa che Cuore Amico porta avanti da ormai 35 anni. Penso che ci siano 
molti altri Missionari, forse più meritevoli del sottoscritto, a cui assegnare un onore così 
grande! 

Ma c’è un’ipotesi. Sospetto che la mia fortuna sia stata quella di essere stato compagno di 
scuola di P. Mario Menin, Direttore della Rivista “Missione Oggi”, e forse da parte sua può 
esserci stata qualche raccomandazione per questa candidatura….! 

Comunque, oltre a P. Mario, prima di tutto devo ringraziare sia il Direttore Don Flavio Saleri 
e tutto il Consiglio Direttivo dell’Associazione Cuore Amico per aver accettato la 
candidatura, sia la miriade di benefattori che hanno generosamente fornito il supporto 
finanziario per il cospicuo premio. 

E devo ringraziare anche Diego Piovani, Direttore del Giornale “Missionari Saveriani” per 
aver tante volte dato visibilità alla mia one-man mission. 

Mi è stato detto che questo premio è legato ai due capitoli dei miei cinquant’anni di 
missione in Bangladesh portando il Vangelo come Vita. Due periodi distinti, ma uniti da una 
sola, inesorabile ricerca: quella della dignità umana:  

 il primo periodo trascorso a Chuknagar tra i Rishi, fuori casta, noti anche come 

“intoccabili” o “paria”, che oggi in tutto il Subcontinente Indiano sono chiamati Dalit, un 

termine che si potrebbe tradurre in italiano come oppresso, schiacciato sotto i piedi, 

umiliato e offeso nella sua dignità umana; 

 il secondo periodo, che è tuttora in corso, a Ishwaripur tra i Munda, una piccola tribù 

dislocata ai margini della Foresta del Sunderban, in italiano foresta del Bengala, il regno 

della famosa tigre reale del Bengala. 

Oggi qui con noi c’è un rappresentante dei Dalit del Bangladesh oltre i due rappresentati 
della piccola tribù dei Munda di cui mi occupo ormai da 20 anni e più. 
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La missione tra i Dalit 

Nei 25 anni trascorsi tra i Dalit la mia principale occupazione fu quella di insegnare ai 
bambini e alle bambine a leggere e scrivere. Dal lavoro di alfabetizzazione si passò poi ad un 
lavoro di coscientizzazione circa le cause principali della loro situazione di oppressione, 
sfruttamento e umiliazione… cause di cui la religione Indù è responsabile da millenni. 
I nostri studenti, diventati baldi giovanotti, furono incoraggiati a ribellarsi alle umilianti 
discriminazioni sociali nei loro confronti e a lottare per i loro diritti negati dalla società civile 
anche se garantiti dalla Costituzione del Bangladesh e quindi, in teoria!, dal Governo. 

Due furono i personaggi da cui fummo ispirati a questa ribellione: il primo Gesù Cristo e il 
secondo il “Mosè dei Dalit”, il dottor Ambedkar, lui stesso un fuoricasta e autore della 
Costituzione dell’India. Personaggio antagonista di Gandhi e completamente sconosciuto in 
Italia ma che meriterebbe di essere studiato. 

Siamo riconoscenti ai fratelli dell’Islam i quali furono sempre al nostro fianco nella lotta dei 
nostri Dalit per la rivendicazione dei loro diritti. 

La missione tra i Munda 

La seconda fase della mia attività missionaria iniziò quando alcuni fratelli dell’Islam ci fecero 
scoprire la piccola tribù dei Munda dislocata nel Sud Ovest del Bangladesh che era stata 
praticamente abbandonata tanto dal Governo del Bangladesh quanto dalla società 
Bangladeshi.  

Gli antenati di questa piccola tribù svolsero un grande lavoro disboscando ettari e ettari di 
foresta per estrarne terreno coltivabile lottando contro animali feroci come tigri e 
coccodrilli e cinghiali selvatici. 

La società Bangladeshi ripagò il duro lavoro di questa tribù deprivandola della terra che le 
era stata data per la sua sopravvivenza dal Governo Inglese che allora dominava in tutto il 
Subcontinente Indiano. Inoltre marchiò questa tribù come selvaggia e incivile, indegna di 
fare parte del consesso sociale… oltre al danno anche le beffe! 

In seguito ad un censimento fatto per avere un’idea della consistenza numerica della tribù 
notammo che il numero delle femmine era inferiore a quello dei maschi… cosa piuttosto 
insolita in qualsiasi società. Cercando le cause di questa discrepanza ci fu detto che molte 
donne della tribù non sopravvivevano al primo parto e spesso “gli spiriti” si portavano via i 
loro primogeniti. Tutto questo a causa dei matrimoni forzati e prematuri voluti e 
incoraggiati dalla tradizione della tribù. 

Cercando di porre un freno a questa malefica tradizione si incominciò a perlustrare i vari 
villaggi della tribù e a incoraggiare le ragazzine della medesima a ribellarsi ai genitori 
qualora questi fossero intenzionati a sposare le loro figlie a 12/13 anni di età e se fosse 
stato necessario a fuggire da casa e a rifugiarsi alla missione dove avrebbero trovato un 
tetto, un letto, tre pasti al giorno e la possibilità di andare a scuola. 
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Qualcuna di queste ragazzine timidamente fuggì da casa e nel giro di alcuni mesi i locali 
della missione divennero gli alloggi di queste “selvaggette” disubbidienti e ribelli, sorridenti, 
gioiose e piene di vita. 

La frase pronunciata da quel famoso personaggio che noi tutti conosciamo (Don Lorenzo 
Milani): «L’ ubbidienza non è più una virtù» divenne il nostro motto. Inoltre noi 
inventammo questo secondo motto: «Disubbidienza è Vita» con l’accento sulla “e”... 

Al sottoscritto sarebbe piaciuto sposarsi e mettere al mondo almeno una mezza dozzina di 
figlie… il Padrone della Vita ha esaudito pienamente questo suo desiderio! 

Oggi come oggi il problema dei matrimoni precoci nell’ambito della tribù Munda può essere 
considerato se non del tutto risolto perlomeno significativamente ridotto. 

Pur mantenendo l’attenzione alla scolarizzazione ed allo sviluppo sociale, negli ultimi anni 
ho portato avanti un progetto per la realizzazione di casette moderne antialluvione e 
anticiclone, di cui più di 50 sono già state realizzate ed altrettante sono previste. 

Questo impegno mi è valso l’affettuoso appellativo di… “palazzinaro”! 

Il vero Premio va alle Retrovie 

Oggi, a tre missionari di tre continenti diversi viene assegnato il Premio Nobel per la 
Missione. 

Nel mio caso, il riconoscimento morale di questo premio deve essere idealmente diviso tra 
tutti coloro che in questi 50 anni hanno sostenuto spiritualmente e materialmente la mia 
attività missionaria in quel disastrato paese che è il Bangladesh. Senza il loro aiuto costante 
e generoso non avrei potuto insegnare ai Dalit o incoraggiare le nostre ragazze alla 
ribellione trasgredendo il IV Comandamento, né tantomeno avrei potuto mettermi, e 
continuare ora, a fare “il palazzinaro”! 

Quindi un GRAZIE di cuore a tutti i miei sostenitori è doveroso dirlo. Molti di essi oggi sono 
qui. Tra i tanti, vedo gli amici di Ponchiera di Sondrio, gli amici di Como, della Valtellina e 
della Valchiavenna, dell’Alto Lago di Como e di Parma. Da Milano sono venuti i signori Dino 
Poma e signora Arabella Rossi che da 15 anni e più fanno sapere urbi et orbi le ultime novità 
riguardanti la mia missioncina, e i signori Diana e Giovanni Bossi. 

Tra gli assenti non posso dimenticare il Gruppo Missionario del mio paesello che mi 
sostiene in tutti i modi da 50 anni e più, il Gruppo Missionario di Cosio Valtellino, nonna 
Lucia, sorella del compianto dottor Marco Pedeferri che fu con noi in prima linea per varie 
volte, vari Parroci della mia zona e ancora tanti altri. Tra questi anche “Marxisti duri e puri” 
e non credenti i quali hanno dimostrato che la solidarietà e la dignità non hanno colore 
politico o fede! 

Un GRAZIE speciale poi a Gesù Cristo, il “Primo Missionario” che mi ha ritenuto degno di 
collaborare al suo Piano Divino di salvezza, prima tra i Dalit e poi tra le selvaggette Munda, 
e a Santa Teresina di Lisieux, Patrona della Missioni per avermi salvaguardato da tanti 
pericoli. 
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Un GRAZIE poi all’Istituto Saveriano per le Missioni Estere per avermi annoverato tra i suoi 
membri e last but not the least… come dicono gli Inglesi….un grosso GRAZIE a Cuore Amico 
e al mio compagno di scuola P. Mario Menin che, ripeto, deve aver presentato il mio nome 
per il Nobel della Missione. 

Invitiamo chi avrà il coraggio di avventurarsi nel regno della Tigre reale del Bengala a venirci 
a trovare… di fame non lo lasceremo morire e da quel gattaccio un po’ cresciutello lo 
terremo lontano! Vi aspettiamo… 

GRAZIE ancora a tutti per la vostra attenzione e il vostro cuore missionario!  

 

- - - - - 

Cuore Amico ha anche messo online un filmato con la registrazione completa del mio 
intervento, alla quale fa seguito il trailer di REBELS, un docufilm realizzato dal collettivo di 
fotografi , guidati da Paolo Guarneri, che da tempo viene a trovarci al JNA e che verrà 
presentato a Salsomaggiore il 6 dicembre p.v. 
 

 
 

https://www.youtube.com/watch?v=lRJ9Kgxo3E8 
 

https://www.youtube.com/watch?v=lRJ9Kgxo3E8


 
12 

 
 
In occasione del 35° Premio Cuore Amico, è stato anche possibile visitare la mostra REBELS 
con le bellissime riprese, foto e video, incluso il trailer. 
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Evidentemente ispirato dal serio titolo del docufilm e della mostra REBELS, Vittorio Mottin, 
mio compagno di scuola ed eccellente pittore, mi ha regalato questo suo graditissimo 
capolavoro caricaturistico!  
 

  
 
Certo sarebbe stato impossibile unire in una sola foto tutti i presenti alla premiazione, ma 
qui torno a ringraziare tutti per aver partecipato. 
 

 
 
Cordiali saluti dal Bangladesh. 

P. Luigi Paggi sx 
 


